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Milano 
In carcere 
assessore 
regionale 
M MILANO Fortunato Nigro. 
ex proweditore alle Opere 
pubbliche della Regione Lom
bardia, da un paio di giorni è 
rinchiuso in carcere sotto l'ac
cusa di concussione. Già una 
prima condanna per questo 
reato l'aveva patteggiata (pur 
dichiarandosi innocente) nel 
processo per le tangenti perce
pite dall'impresa di costruzioni 
[cornee: un anno e sei mesi. 
Ma l'arresto si nferisce a una 
seconda storia, quella delle 
tangenti Codemi: una specie di 
lotocopia della prima, salvo 
che la ci'ra lucrata sarebbe al
l'inarca doppia: poco meno di 
1.400 milioni. 

Di Nigro (che del resto non 
e il solo imputato nell'inchie
sta Codemi Ira i suoi colleghi 
del provveditorato: la stessa 
imputazione grava su alcuni 
suoi collaboratori diretti e sul 
suo successore Carlo Via) il ti
tolare della Codemi Bruno De 
Mico disse che e un taglieggia-
lore di prolessione. Professio
nali certo sono i critcn da lui 
applicati nella riscossione del
le tangenti sempre secondo la 
testimonianza di De Mico: va
lore ancorato alla quotazione 
del dollaro, pagamento rateiz
zato. 

Nigro presentatosi l'altro 
giorno al giudice Lombardi per 
sottoponi all'interrogatorio, ha 
chiesto al magistrato di non far 
eseguire l'arresto. Niente da la
re: il giudice gli ha obiettato 
che queste istanze vanno pre-
scolate [per iscritto, e che solo 
allora egli le avrebbe prese In 
considerazione nel tempo pre
visto di cinque giorni. Cosi, le 
porte del carcere si sono ri
chiuse dietro Fortunato Nigro. 

Proseguono da ieri le ricerche 
di un motoscafo partito da Luino 
e mai rientrato nel porticciolo 
Travolto dalle acque in tempesta 

A bordo uno svizzero e 8 amici 
austriaci: fra loro 5 ragazzi 
Nei pressi delle isole Borromee 
trovati frammenti dello scafo 

Nel lago Maggiore 9 dispersi 
Motovedette, sub ed elicotteri dei carabinieri per
lustrano da ieri mattina la sponda novarese del la
go Maggiore, nei pressi delle isole Borromee. Cer
cano un motoscafo scomparso con nove gitanti a 
bordo. Ieri sera sono stati trovati alcuni frammenti 
dello scafo. L'imbarcazione si è quasi certamente 
inabissata a causa del maltempo. Le ricerche pro
seguono, ma le speranze sono poche. 

• i LUINO (Varese). Dalla 
notte di ieri motovedette ed 
elicotteri dei carabinieri di 
Arona e Luino perlustrano le 
acque del lago Maggiore, so
prattutto la sponda novarese. 
Si cerca un motoscafo con a 
bordo nove persone, partito 
da Luino l'altro pomeriggio e 
mai rientralo. Le ricerche so
no continuale anche questa 
notte. L'unico (rutto, per ora, 
sono dei frammenti di legno 
che appartenevano alla bar
ca. 

Il motoscafo, un entrobor
do di sei metri senza cabina, 
ha lasciato alle 17 di ieri l'altro 
il cantiere nautico -Donato, di 
Calde, una frazione di Castel-
veccana, a dieci minuti d'auto 
da Luino. Uno dei proprietari, 
Emesto Bernasconi, uno sviz
zero di 44 anni residenle a 

Luino e impiegato nelle Ferro
vie elvetiche, aveva deciso di 
portare in gita un gruppo di 
amici austriaci venuti a fargli 
visita. 

Il lago Maggiore è mosso, il 
vento solfia forte ormai da un 
paio di giorni. Gli addetti del 
cantiere sconsigliano l'uscita, 
una delle prime della stagio
ne. Ma la comitiva non vuol ri
nunciare al giro sul lago, e il 
motoscafo prende il largo lo 
slesso. A Calde tutti sono con
vinti che Bernasconi, che divi
de da cinque anni la barca 
con un collega di lavoro, Ivo 
Berlini, si limiterà ad un'escur
sione sotto costa. E' pratico 
del lago, ne conosce i perico
li. 

Sullo scafo, omologalo per 
cinque persone, salgono in 
nove, quattro adulti e cinque 

ragazzi. Con Bernasconi ci so
no tre conoscenti, Rita Wein-
zinger di 42 anni, Elizabeth 
Salzmann di 33 e suo fratello 
Nicolas, di 40. Nel gruppo an
che i due figli di Elizabeth,. 
Maria e Berthold, di 9 e 7 anni, 
la figlia di Nicolas, Rita, di 7 
anni, e due sedicenni di Vien
na. Elena Frey ed Helmut • 

Giallo della Versilia, l'arringa della difesa 

Lucca, colpo dì scena in aula 
«Questa prova scagiona gli amanti» 
«Una coperta troppo corta» per la difesa degli impu
tati del «delitto della Versilia» la dinamica dell'omi
cidio descritto dalla pubblica accusa. Non tornano 
tempi e modalità. La sera del delitto, prima di usci
re dall'albergo Santo Domingo, il quartetto avrebbe 
invitato il proprietario e la cugina a seguirli alla 
Bussola. Un atteggiamento strano, sostengono i di
fensori, fJerchi va ad uccidere nn uomo. 

DAL NOSTRO INVIATO 
PIERO BENASSAI 

• • LUCCA Maria Luigia Re
doli e la figlia Tamara voleva
no la more di Luciano lacopi. 
La difesa delle due donne fa 
questa concessione all'accusa. 
Sarebbe stato molto diflicile 
sostenere il contrario. Ma da 
qui a dimostrare che sono stati 
loro, insieme a Carlo Cappel
letti, il giovane amante della 
madre, ce ne corre. Non toma 
la dinamica del delitto. L'accu
sa non sp -ga come abbiano 
potuto lare, in 15-20 minuti, ad 
uccidere l'uomo, ripulirsi dal 
sangue, nascondere l'arma del 
delitto (mai trovala) ed essere 
di Ironie alla Bussola. •Un'i
struttoria unidirezionale-, so
stengono i difensori. -Una co
perta troppo corta - aficrma 
t'avvocato Mazzini Carducci 
che difende le due donne -
che il pubblico ministero e co
stretto ad allungare definendo 
•trasformista» la deposizione di 
Rodolfo Del Frco. l'uomo che 
sostiene di aver visto il quartet
to alla Bussola attorno alle 22». 
E l'avvocato Rodolfo Lena, di

fensore di Carlo Cappelletti, li
ra fuon il classico -asso nella 
manica* per smontare la pre
meditazione del delitto. In una 
telefonata, intercettata dai ca
rabinieri, il proprietario dell'al
bergo Santo Domingo, dove 
alloggiano Maria Luigia Redo
li, i figli e Carlo Cappelletti, rac
conta a un giornalista che la 
sera del delitto, prima di uscire 
dall'albergo, -mia cugina mi 
ha detto che ci hanno invitalo 
per andare a vedere alla Bus
sola l'attrazione di quella se-
ra-, È pensabile - chiede alla 
corte l'avvocalo Lena - che chi 
vuole uccidere un uomo Invili 
a seguirlo degli estranei? Di 
dubbi i difensori ne hanno in
trodotti molli. 

L'orario. È certo che Lu
ciano lacopi 6 secso dal treno 
a Viareggio, di ritomo da Follo
nica, dove si era incontrato 
con la sua amica Agata Tutto-
bene, alle 21,21. Per giungere 
a casa ha dovuto percorrere, in 
una domenica di luglio. 18chi
lometri superando 11 semafo

ri. È la slessa Agaia Tuttobene 
a raccontare che in una telefo
nata la vidima gli dice di essere 
amvata a casa e che sono le 
21.45. È l'ora in cui gli imputati , 
sono stali visti nei pressi della- ' 
bitazione dove è stato compiu
to il delitto. Ma la stessa perizia , 
necroscopica non e in grado di 
stabilire con esattezza Fora del ', 
decesso. Indicando appressi- ' 
mativamente le ultime ore del 
16 luglio. Luciano lacopi, fa 
notare l'avvocato Lena, e stato 
trovalo con un paio di mutan
de diverse da quelle descritte 
da Agata Tuttobene. «Quindi è 
ipotizzabile che sia passato al
tro tempo dopo quelle ipoteti
che 21,45». 

Le macchie di «angue. 
Secondo l'accusa la vittima sa
rebbe stala colpita prima al 
bassoventre. provocando 
un'emorragia Interna, e poi al
la gola, per impedire che 
uscisse un fiotto di sangue che 
avrebbe investilo l'assassino. 
Ma nella stessa perizia del me
dico legale, fa notare la difesa, 
si aflerma che l'emorragia in
terna e slata di ridotta entità e 
quindi chi ha ucciso doveva 
essersi macchiato gli abiti. I te
stimoni però affermano che gli 
imputati giunti alla Bussola, 
erano vestili in maniera identi
ca a quando sono usciti dal
l'Albergo Santo Domingo. Ma 
nell'appartamento dove se
condo l'accusa sarebbero sali
ti per pulirsi non e stata trovata 
traccia di sangue. Per il pm, in
fine, l'arma del delitto potreb
be essere stata un coltello pre-

Maria Luigia Redoli 

so dalla cucina e poi rimesso 
al suo posto dopo averlo lava
to. Carlo Cappelletti poteva 
colpire con la mano destra in
gessata senza lasciare tracce 
di sangue sul gesso? 

Il killer. Fino al 12 luglio 
Maria Luigia Redoli è convinta 
che il sicario promessole dal 
mago Marco Porticati possa 
uccidere. In quattro giorni può 
aver confidato il suo desiderio 
di uccidere a Carlo Cappelletti, 
•un carabiniere si badi bene», 
convincendolo a compiere il 
delitto? 

L'unica alternativa, quindi, 
per la difesa, e l'assoluzione 
con formula piena. 

Heppner. 
La barca last ia lo specchio 

d'acqua tranquillo davanti al 
porticciolo -Dolalo», Passano 
le ore. Quando cala la sera gli 
addetti del rimessaggio co
minciano a preoccuparsi. 
Qualcuno suggerisce che Ber
nasconi s'è Ione diretto verso 
qualche pac-siro della costa, 

per portare a cenci eli amici.Si 
aspetta ancora qualche ora. 
Ma a notte tarda Eteri ini e il ti
tolare decidono di avvisare i 
carabinieri. 

Il braccio di lago tiene se
tacciato dalle motovedette e 
dai sub di Luino e ci ;Ua dirim-
petlaia Arona, sul versante 
novarese. Quando s; unta l'al

ba, gli elicotteri perlustrano la 
zona. Continueranno per l'in
tera giornata, ma senza risul
tati. Solo a sera, nei pressi del
le isole Borromee. proprio al 
centro del lago Maggiore, af
fiorano alcuni pezzi di legno, 
che Berlini riconosce come 
parti della barca. 

Che cosa è accaduto? I ca
rabinieri continuano le ricer
che, ma ormai è chiaro che il 
motoscafo, invece di restare al 
bordo del lago, ha affrontato 
le onde alte. Probabilmente 
Bernasconi voleva mostrare 
agli amici le isole, che sono 
una meta tradizionale delle 
gite, una delle attrattive del la
go. Un'ondata più alta, o un 
gorgo improvviso, devono 
aver rovesciato l'imbarcazio
ne, che s'è inabissata quasi 
subito. È difficile che qualcu
no abbia avuto i! tempo di in
dossare i giubboni di salvatag
gio. 

La speranza che qualcuno 
degli occupanti del motosca
fo «scomparso» sia sopravvis
suto sono molto flebili. Fra 
l'altro, in alcuni punti il lago è 
profondo centinaia di metri. E 
sui fondali giacciono relitti e 
vittime che le acque non han
no mai restituito. 

A Catania solo amici e dipendenti 

i funerali di Costanzo 
nessun nome «eccellente» 
Ai funerali di Carmelo Costanzo i «polirci» che 
contano non si sono visti. Ieri, a Catania, nel san
tuario della Madonna del Carmelo, una grande fol
la di amici e dipendenti delle sue aziende ha dato 
l'estremo saluto al potente e discusso «cavaliere 
del lavoro». Nella mattinata la commemorazione 
di dirigenti i: maestranze nel cortile del centro di
rezionale della «Fratelli Costanzo spa». r , , , 

NINNI ANORIOLO 

• • CATANIA. Più di quattromi
la persone, una grande folla di 
parenti, amici e dipendenti del 
gruppo. Ma ei ano pochi gli 
esponenti de In Catania «che 
conta» ieri, ne santuario ba
rocco della Madonna del Car
mine, per i funerali di Carmelo 
Costanzo.L'ardvescovo di Ca
tania, monsignor Luigi Bonma-
rito, invitato a concelebrare la 
messa funebre .issicme al prio
re del convento padre Iseo Ca
storo, ha fatto s ipere -di essere 
stato costretto a lasciare re
pentinamente la citta». Per i 
personaggi influenti della poli
tica siciliana, che con «Costan
zo aveva intreccialo nel corso 
degli anni rop|iorti e affari, la 
bara di mogino chiaro di don 
Carmelo è diventata all'im
provviso ingjoinbranlc. Nelle 
tre pagine di necrologi del 
principale giornale cittadino 
non c'erano nomi eli spicco. 
Nemmeno qu»; li dei deputati e 
leader di partito, dal'andreot-

tiano Nino Drago a1 socialista 
Salvo Andò, che. secondo l'o
pinione comune, sarebbero 
intervenuti più volti in difesa 
di Costanzo, nelle vicende dif
ficili di questi anni. In chiesa, 
ieri pomeriggio, c'i-ano solo 
•politici» di seco vlo piano: 
due ex sindaci democristiani. 
Salvatore Cocco e Francesco 
Allaguile; il nuovo assessore 
alla -trasparenza» dHla giunta 
di Catania, il laicc-vi?rdc San
dro Attanasio; l'ex sottosegre
tario, attuale dinante della 
Coldiretli, Salvatore Ureo e il vi
ce presidente de dello Provin
cia Giuseppe Aleppo, già 
esponente del governo regio
nale siciliano. Tra i banchi, 
poi, sindacalisti ed imprendi
tori. Tra questi Gaetano Graci, 
potente e chiacchieralo «cava
liere del lavoro» che, come Co
stanzo, è stato più vote chia
mato in causa p<i presunti 
rapporti con la ma ia. La pre
senza prevalente, ieri, eia 
quella dei dipendenti delle 

aziende: erano loro che affol
lavano buona parte della gran
de piazza del mercato, sulla 
quale si affaccia il santuario 
del Carmine. 

L'ultimo saluto alle sue im
prese, il •cavaliere-, lo ha dato 
ieri mattina, nel cortile del cen
tro direzionale della -Fratelli 
Costanzo spa», a Misterbianco, 
un comune della cintura et
nea. Un giro per i capannoni, 
•secondo il suo desiderio», e 
poi la benedizione e i discorsi 
di commiato nel cortile di in
gresso con la bara per terra, ai 
piedi del monumento che sim
boleggia l'ascesa dell'azienda. 

Vasco Gian notti, per quattro 
anni segretario del Pei calanc-
se, dal canto suo alferma: -Ho 
un grande rispetto per la mor
te. Non voglio esprimere pareri 
drastici sul defunto. Più volte 
però, negli anni passati, abbia
mo invitalo Costanzo a metter
si da parte. Un uomo di quel 
calibro, cosi chiacchierato, 
avrebbe dovuto avere il corag
gio, ai fini della ricerca della 
verità, di abbandonare il timo
ne dell'impresa. E questo era 
necessario, almeno per un pe
riodo di tempo, per salvaguar
dare lavoratori e management 
e per fare chiarezza sulle om
bre che hanno offuscato l'atti
vila del gruppo. Chiunque gui
derà le aziende - aggiunge 
Giannolti - non potrà non fare 
i conti con il passato che è 
amaro». 

Un appello 
di 33 deputate 
per Patrizia 
Tacchella 

Un gruppo di 33 deputate ha sottoscritto un appello per Pa
ini aTacchella (nella loto), la bambina di otto anni da più 
ci '.ìuc mesi prigionie *a dei suoi rapitori. L'appello, promos
so all'on. Elisabetta Di Prisco (Pei) è stato sottoscritto, tra 
l'ai -o, da Mana Eletta Martini (De), Alma Cappiello (Psi), 
Caule Beebe Taranielli (Sin. ind), Laura Cima (gruppo 
Venie). Nel documento sottoscritto dalle parlamentari si 
eh i-deal ministro degli Interni di riferire al più presto al Par
la -'.ento sulla situazione del caso Tacchella e sulle a tre per
sone sequestrate e al ministro della Pubblica istruzione di 
pire'muovere la pubbicazione di un libro, da diffondere nelle 
sciole elementari contenente ì tanti pensien di bambini e 
ba ubine sul rapimento di Patnzia. Infine, nell'appello si 
ch.ede alle donne candidale nelle liste per le elezioni ammi-
nist-ative di -segnalare e denunciare eventuali presenze nel
le I ste per Comuni, Province e Regioni di persone che pos
sano avere, anche presunti legamicon la mafia». 

Il Tar Puglia 
respinge 
l'espulsione 
di 16 immigrati 

La pnma sezione de I Tribù-
naie amministrativo regio
nale (Tar) per la Puglia ha 
sospeso l'efficacia del de
creto di respingimento in 
Grecia per 16 dei 21 cittadini 
extracomunitari bloccati nel 

^ • " " " porto di Bari precisando che 
il I )ro ricorso -non eppare manifestamente infondato» per-
e ti : non sussistono -'iscontri obicttivi» circa il loro soggiorno 
in Grecia. Per altn cinque stranieri - tutti originari del Paki
stan - il ricorso 6 stato invece respinto -per difetto dei pre
si .iposti di legge», in quanto la Questura di Bari ha esibito 
un i documentazione sufficiente sul periodo di soggiorno in 
(j'i-cia «quale causa preclusiva all'ingresso nel territorio del
lo Stalo italiano». Contrariamente a quanto stabilito dalla 
commissione paritetica di eleggibilità (composta da rappre
se 'itami del governo italiano e dell'Onu). il Tar ha ritenuto 
che per i 16 cui è stata accordata la sospensiva, debba esse
re considerata -riccibile» l'istanza di riconoscimento dello 
-status» di rifugiato, e che essa debba perciò essere esamina
ta. pertanto la sospensione del respingimento in Grecia è 
stilla concessa - hanno spiegato i magistrati - sino aPa deci
sione sull'istanza di riconoscimento dello -status» di rifugia
te 

II! Papa accetta 
le dimissioni 
di Madre Teresa 
di Calcutta 

Il Papa ha accettalo le dimis
sioni di Madre Teresa di Cal
cutta da superiora della con
gregazione delle -Suore del
la carità», l'ordine d. religio
se da lei fondato (1950). Le 
dimissioni sono state pre-

" »»»»»»»••»••-•"•»»»»»»»»»- sentale e accettate a causa 
il 'Ho stalo di salute della suora premio Nobel della pace. La 
prossima responsabile delle «Suore della carila» verrà scella 
IIÌ'I capitolo genera le della congregazione, che avrà luogo 
\'n settembre. Naia il 27 agosto del 1919 con il nome di 
Agics Gonxha Boiaxhin, a Uskub (oggi Skopie, Jugoslavia) 
da genitori albanes. madre Teresa di Calcutta nel corso del
le, sua esistenza fi inventala, per le cure rivolte da sempre a 
luti i coloro che soflrono, una leggenda che ha raggiunto gli 
angoli più remoli del mondo. 

Inzerillo 
a giudizio 
per l'omicidio 
di Costa 

Il giudice istruttore del Tribu
nale di Catania, Luigi Russo, 
con un'ordinanza di 57 pa
gine, ha concluso l'indagine 
sull'uccisione del procurato
re della Repubblica di Paler-
mo Gaetano Costa, nnvian-

"™™™™^^™"" do a giudizio Salvatore Inze
rillo, 33 anni, cuginoidl Tolò. Proprio quest'ultimo, ucciso 
pcu dai -clan- vincenti palermitani, secondo le nvelazioni 
del -pentiti» Tomm aso Buscerta e Salvatore Contomo, avreb
be dato l'ordine di uccidere il magistrato. Il delitto avvenne 
,n via Cavour, a Paermo, il 6 agosto 1980. Un sicario si avvi-
e ii3 ai giudice che stava passeggiando, sparò e fugfcl su una 
a.itobianchi A/112 con altre due persone. Secondo il giudi-
CMstruttore di Catania, Totò Inzerillo decise l'omicidio dopo 
eie il procuratore aveva convalidato l'arresto di affiliati alla 
SJS cosca. 

Testimoni 
di Geova 
prosciolti 
dal tribunale 

Il giudice per le indagini pre
liminari del Tribuna e di Sie
na ha disposto, conforme
mente alle richieste del pm. 
il procuratore della Repub
blica Livio Salvadon. l'archi-
viazione del procedimento 

""™^™"™™"^™ intentato contro i testimoni 
ci Geova. poiché dalle indagini -non risultano ravvisabili 
esterni di concreti fatli criminosi» e «considerato che la noti
zia di reato è infondata». Ne dà notizia un comunicalo della 
-.-engregazione cristiana dei testimoni di Geova» nel quale si 
r.corda che la vicenda aveva preso l'avvio dalle denunce di 
c:< appartenenti {Ila congregazione stessa, appoggiati da 
dui; associazioni, secondo i quali verrebbero esercitale pres-
sioii sugli aderen'.i. in particolare in relazione al rifiuto del 
servizio militare, delle trasfusioni di sangue e alla non parte
cipazione alle consultazioni elettorali. 

GIUSEPPE VITTORI 

Scoperto covo della mafia 
Nello Zen di Palermo 
casa-bunker per i summit 
di Cosa nostra 
M PALERMO Arrivavano uno 
alla volta, di sera, lasciando 
l'automobile lontano. Una ca
sa bunker per i summit, per di
scutere gli affari di Cosa nostra. 
Killer e boss latitanti si ritrova
vano in questo casolare nasco
sto nelle campagne dello Zen, 
il quartiere ghetto di Palermo. 
Gli uomini della squadra mo
bile hanno fatto irruzione nel 
covo domenica mattina. Ma 
già da qualche settimana la zo
na era tenuta sotto osservazio
ne. Gli investlgalon hanno de
ciso di non intervenire subilo 
per non «bruciare» quella base: 
speravano di catturare qual
che malioso latitante. 
. Porte e finestre del casolare 
erano blindate con lastre di ac
ciaio. Un lavoro simile a quello 
portalo a termine nel rifugio di 
Giovanni Drago, indicato dal 
pentito Francesco Marino 
Mannoia come uno dei super-
killer delle cosche vincenti, ar
restato l'8 marzo scorso, Drago 
era latitante dal 2 dicembre 
1989. da quando cioè il giudi
ce delle indagini preliminari, 
Giuseppe Di Lello, aveva spic

cato contro di lui un ordine di 
custodia cautelare per associa
zione mafiosa e omicidio. 

Gli agenti sono arrivali a 
scoprire la casa bunker se
guendo proprio il latitante. É 
stalo lui. infatti, a portarli a 
Fondo Reitano dove sorge il 
casolare. 

Il covo di Cosa nostra era 
frequentato anche da Giusep
pe Lucchese, -u lucchiseddu», 
il boss-sicario accusato di al
meno 37 omicidi e condanna
to all'ergastolo in primo grado 
al maxiprocesso per associa
zione mafiosa, traffico di stu
pefacenti e omicidio. Lucche
se, dopo nove anni di latitan
za, è stalo arrestalo due setti
mane fa in via Fondo Trapani, 
un vicolo che dista appena 700 
metri, in linea d'aria, dalla ba
se utilizzata dalle cosche, 

Lucchese e Drago, killer pe
ricolosissimi, dunque si incon
travano nel casolare per discu
tere degli affari di mafia. Gli in
quirenti adesso non si sbilan
ciano, Lavorano in gran segre
to. 

Operazione antidroga 
A Trieste sequestrata 
eroina turca per 10 miliardi 
Arrestato corriere slavo 
• • TRIESTE. Selle chilogram
mi e mezzo di eroina turca, pu
ra al 78 percento, per un valo
re di oltre dieci miliardi di lire 
sul mercato nero, è slata se
questrala in questi giorni nel
l'ambito di un'operazione 
condotta dalla squadra mobile 
di Trieste in collaborazione 
con il gruppo antidroga della 
guardia di finanza e con l'ap
porto della questura di Gorizia. 
Ieri nel corso di un incontro 
con la slampa, il questore di 
Trieste, Renato Servidio, e il 
capo della mobile, Giuseppe 
Padulano, coadiuvati dal co
lonnello Cesareo della guardia 
di linanza, hanno illustrato i 
termini dell'operazione, frutto 
di lunghe indagini apposta
menti, conlatti, e che ha preso 
le mosse dal sequestro di 21 
chilogrammi di eroina, sempre 
turca, avvenuto a Gorizia nello 
scorso dicembre. 1 sette chilo
grammi di eroina sono stati 
trovali in due contenitori sal
dati nei parafanghi anteriori di 
una -Zastava Lada», largala 

Pristina (Kosovo) e guidala 
dal 45cnnc Smail Isufi, cittadi
no iugoslavo residente a Pristi
na. L'uomo è stato arrestato e 
attualmente si trova nelle car
ceri di Gorizia a disposizione 
del sostituto procuratore della 
Repubblica di Trieste, Antonio 
De Nicolo. Di Nicolo avrebbe 
già interrogato l'uomo e avreb
be acquisito elementi di re
sponsabilità a carico di due al
tre persone. Il questore ha rile
valo che le indagini continua
no e che gli elementi emersi 
dalle due operazioni consen
tono di affermare che Trieste si 
pone come punto centrale di 
ingresso dell'eroina che segue 
la cosiddetta -rolla balcanica». 

Si può ipotizzare che la ma
fia turca utilizzi corrieri iugo
slavi della zona di Pristina e del 
Kosovo in generale per far 
giungere l'eroina ai confini in
ternazionali di Trieste. Da qui 
lo stupefacente prende la via 
del mercato dell'Italia del 
nord. 

Breve audizione, solo 15 minuti, di Cava all'Antimafia 
Tra due mesi le proposte per rivedere l'alto commissariato 

«Ho poco tempo ma tornerò» 
«Ascoì'eremo tutti i suggerimenti per mo<:lili<::are la 
legge Jell'alìo commissariato in modo da rifforzere 
l'intervento dello Stato contro la mafia». Il ministro 
degli Interni Antonio Gava ha risposto (evasivamen
te) all'Antimafia alle domande dei parlamentari. Il 
senatore Gerardo Chiaromonte, intanto, ha annun
ciato che ti al lavoro una commissione per avanzare 
una o più proposte di revisione della legge istituita. 

CARLA CHELO 

• • ROMA 1.1! domande era
no tante e più d'una avrebbe 
dovuto metter-: in imbarazzo 
Gava. Ma il mir istro degli Inter
ni, buon allievo del presidente 
Andreotti, è ni scilo a glissarle 
quasi tutte, r.spondendo in 
modo evasivo i: generico. Col
pa forse della d.vergcnza d'o
pinioni nel governo sul ruolo 
dell'alto commissariato o del 
poco tempo che il ministro 
aveva a disposizione. Ai parla
mentari dell'Antimafia più -im
pertinenti» Clava ha risposto 
con battute di spirito. Sui brogli 

elettorali nella circoscrizione 
Napoli-Caserta (dava è staio 
uno dei candidati più avvan
taggiati dai brogli) il ministro 
se l'è cavata cosi: «Al ministero 
degli Interni spetta solo con
trollare che non vi siano taffe
rugli fuori dai seggi, per quello 
che avviene dentro è compe
tente il presidente-. All'accusa 
di non avere anco*a attrezzalo 
una struttura adeguala per 
fronteggiare i reati finanziari 
Gava ha risposto e ori una bat-
tutina: -Non siamo .scolaretti». 

Ma il cuore del problema, co
me rivedere la legge istituiva 
dell'Alto commissariato, è sta
to appena toccato. Base del
l'incontro il lungo documento, 
91 pagine, inviato ai commis
sari prima dell'audizione di 
Andreotti. 

Per evitare che anche i pros
simi confronti con il governo 
allunghino l'elenco delle occa
sioni perdute la commissione 
Antimalia ha messo al lavoro 
un gruppo di parlamentari che 
dovranno elaborare un proget
to, o più probabilmente un 
ventaglio di progetti, di revisio
ne della legge istuitutiva 
dell'88. Del gruppo di lavoro 
fanno parte i capigruppo e l'uf
ficio di presidenza e dovrebbe
ro portare a tennine il loro in
carico nel giro di due mesi. 
L'audizione di Gava avrebbe 
dovuto essere appunto il via di 
questo lavoro. 

A cominciare con le doman
de è stato Luciano Violante ca
pogruppo comunista: ha chie

sto che venga chiarito il rap
porto Ira l'alto commissarialo, 
le forze di polizia, i servizi di si-
cui e;:za. Poi è toccato al -ver
de danni Lanzing;r criticare 
la capacità del governo di in
tra arrendere una seria politica 
sin reati finanziari. Il vicepresi
de iti: Maurizio Calvi, del parti
to >o: ialista ha chiesto se è ve
ro ci-e l'alto commissariato ha 
preparato un docjmcnlo di 
1 '. I pagine intitolato -Mafia, 
'nelri.ngheta e istituzioni» che 
co itererebbe nomi di molti 
esponenti politici di rilievo con 
una ,:articolare attenzione alla 
Cala: ria. La democristiana 
OnbiettaFumagall hachiesto 
qualche chiarimenti sulla pos
siti ilit.l di collaborazione dei 
rr.ag strati con l'Alto commis-
sa iato. L'ultimo domanda l'ha 
fella il presidente Chiaromonte 
e riguardava la polemica che 
hi contrapposto Sica al pg di 
R:ime a proposito delle inter
calai ioni preventive fatte dal
l'.! tei commissaria'o. Nei 15 

minuti che gli impegni già pre
si gli concedevano Gava ha ri
vendicato il primato del suo 
ministero nella direzione del
l'Alto commissariato. 

Per quanto nguarda even
tuali sovrapposizioni Ira l'atti
vità d_i Sica e quella di altri capi 
di còrpi di pubblica siurezza 
Gava ha precisato che il coor
dinamento affidato a Sica è in
formativo ma ha poi ammesso 
che qualche ritocco ai suoi 
compiti è necessario poiché la 
legge istituiva dell'alto com
missariato è stata fatta prima 
che fosse varato il nuovo codi
ce. Ha infine negato che esista 
una relazione del 'Alto com
missariato sui rapporti tra ma
fia e politica e infine >'è nscr-
vato una battuta anche contro 
il Csm accusato di avere con
cesso i magistrati a Sica senza 
neppure avere letto la legge 
dato che pochi mesi dopo 
l'ennesima conferma tia ritira
to i magistrati da poco -con
cessi» a Sica. 

•Il l'Unità 
Giovedì 
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